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Come Maria di Magdala:

testimoni del Risorto, speranza del mondo
1. «Maria stava all’esterno vicino al sepolcro e piangeva» (Giovanni 20, 11).

Carissimi, in questo giorno di Pasqua, in cui tutto risuona di gioia, il Vangelo che abbiamo appena ascoltato inizia con un pianto. È il pianto di Maria di Magdala che in quel giorno dopo il sabato, recatasi al sepolcro di buon mattino, quand’era ancora buio, vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro ed era corsa da Simon Pietro e da Giovanni a dire: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!» (cfr. Giovanni 20, 1-2).

È il pianto di una donna che tanto aveva amato il suo Signore e che ora si ritrova delusa e vede venir meno ogni speranza. È così delusa e imprigionata nel suo dolore e nella sua disperazione che non viene neppure sfiorata dal dubbio che possa essere successo qualcosa di straordinario, come potrebbe lasciare intuire la presenza dei «due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù» (v. 12).

È lo stesso pianto dei due discepoli di Gesù che la sera di quello stesso giorno «erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus» (cfr. Luca 24, 13). Essi pure erano nel pianto. Come annota l’evangelista Luca, essi «si fermarono, col volto triste» e a Gesù, che come un viandante si era loro accompagnato lungo il cammino, espressero tutta la loro delusione e la loro disperazione con quelle parole venate di estrema e insanabile tristezza: «Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele…» (cfr. Luca 24, 17.21). 

Nel pianto di Maria di Magdala e dei discepoli di Emmaus è come riassunto e prefigurato il pianto di tanti uomini e donne, di molti popoli, dell’intera umanità…: di tutti coloro – e non sono pochi, anche tra i cristiani! – che appaiono smarriti, confusi, incerti, sfiduciati, minacciati profondamente nella speranza. 

E così, accanto al sepolcro vuoto di Gesù, risuona, lacerante e sconsolato, il pianto di chi sperimenta il dramma di un’esistenza senza senso, di un fallimento personale o familiare che sembra senza via d’uscita, di una malattia inguaribile, di una povertà e di una miseria insostenibili, di un’emarginazione insopportabile, di una discriminazione o persecuzione a causa delle proprie idee o della propria fede, di una violenza subita, di una solitudine avvilente, di una disgrazia improvvisa. E sempre lì, accanto al sepolcro vuoto di Gesù, si affollano popoli oppressi da forme di governo non rispettose della democrazia, della libertà e dei diritti umani, intere regioni attraversate da lotte e da conflitti che non accennano a scomparire, paesi spaccati al loro interno e che faticano a ritrovare le strade corrette e rispettose delle differenze per un dialogo e una collaborazione in vista del bene comune, uomini e donne di ogni età, di ogni cultura e di ogni razza che si sentono continuamente minacciati dal terrorismo, da forme inammissibili e spesso blasfeme di integralismo, da risorgenti corse agli armamenti, da rumori di guerre in atto o ipotizzate che, lungi dal seminare la pace, lasciano tracce indelebili di sofferenza, di sangue, di lutto, di morte.

2. Maria, dunque, «stava all’esterno vicino al sepolcro e piangeva». Ma il suo pianto aveva una ragione ben precisa: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto». Così, infatti, ella risponde ai due angeli che «le dissero: “Donna, perché piangi?”» (cfr. Giovanni 20, 13). È, il suo, un pianto che sgorga nel cuore, perché non trova più il suo Signore, non gode più della presenza, della vicinanza, dell’amicizia di quel Gesù che era l’unica ragione delle sua vita e della sua gioia.

In realtà, nessuno aveva portato via il suo Signore, ma a lei sembrava che così fosse. E, per questo – per nient’altro che questo – ella non riesce a trattenere le lacrime. Quale abissale diversità tra l’esperienza di Maria di Magdala e l’esperienza di molti uomini e donne di oggi, nel nostro attuale contesto culturale e sociale!

Oggi, infatti, la cultura dominante, quella che tutti noi respiriamo, è una cultura nella quale sono molti i segni del tentativo in atto, o già consumato, di “portare via il Signore” dalla vita delle persone e dalla storia del mondo. Sono i segni quanto mai eloquenti e preoccupanti di una civiltà nella quale va diffondendosi il processo di una vera e propria “scristianizzazione”, di una più o meno latente indifferenza religiosa o, addirittura, di un risorgente “neopaganesimo”, nel quale relativismo, agnosticismo e nichilismo sembrano farla da padroni. 

Ma – e qui sta il dramma più sconvolgente – il nostro mondo non sembra “piangere” per questo “furto di Gesù” perpetrato nei suoi confronti. A volte, anzi, sembra quasi che il nostro mondo “goda” di questo dato di fatto, perché crede che così – senza Gesù e senza il suo Vangelo – si possa vivere in modo più libero, più emancipato, più maturo…, senza essere costantemente frenati nei propri desideri, se non addirittura oppressi nelle proprie aspirazioni. L’uomo contemporaneo, perciò, non sente il bisogno di Gesù, non avverte la necessità della salvezza che viene da lui, sembra addirittura finalmente contento perché può fare a meno di Gesù. 

Ma si illude. E così – nonostante le apparenze – la sua esistenza è votata all’insignificanza e alla disperazione ed egli va spasmodicamente alla ricerca di soddisfazioni effimere ed apparenti, che non saziano il suo cuore, ma lo lasciano perennemente sepolto nel buio della tristezza più profonda, pur se mascherata di spensieratezza e, non poche volte, di vero e proprio edonismo. E il suo animo – anche se l’uomo moderno non lo vuole riconoscere o se addirittura a ciò si ribella – è inzuppato di lacrime amare e, da queste stesse lacrime, rischia di rimanere sommerso. 

3. Maria di Magdala crede che abbiano portato via il suo Signore, ma non è così. Gesù, in realtà, «stava lì in piedi». Non era scomparso, non se ne era andato, era ancora con lei. Ma lei – annota l’Evangelista – «non sapeva che era Gesù» (cfr. Giovanni 20, 14).

È questa la consolante certezza che irrompe anche nel mondo distratto e indifferente di oggi. È questa la straordinaria verità che ancora oggi la Pasqua proclama e rende attuale. 

Sì, il Signore è risorto, è veramente risorto! Egli è vivo, presente e operante in mezzo a noi. Egli è qui. Egli è e rimane per sempre il “Dio-con-noi”. Egli, anche se non visto, è con ciascuno di noi e con l’intera umanità. Anche se creduto lontano, è il “Dio vicino”, anzi è il Dio che si è fatto uno di noi per stare per sempre con noi. Anche se non riconosciuto, egli non se ne va ma attende, tacendo e perdonando, di essere riconosciuto e amato, per renderci pienamente felici. 

Nonostante ogni tentativo di metterlo ai margini della storia e della vita o addirittura di respingerlo e di rifiutarlo, egli non si arrende e non fugge, ma – con discrezione, con pazienza, con amore – viene a cercarci e si propone a ciascuno di noi e al mondo intero come l’amico fedele di ciascuno, come vero fratello di tutti, come l’unico necessario e universale salvatore che solo può ridonare gioia e speranza all’uomo deluso e smarrito.

Proprio come ha fatto il mattino di Pasqua con Maria di Magdala. Non l’ha rimproverata, non le si è imposto con l’evidenza e la potenza del Risorto. È entrato in dialogo con lei, aiutandola a dare voce al suo dolore e alla sua disperazione: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?» (Giovanni 20, 15). E, soprattutto, le ha fatto riascoltare la sua voce amica e suadente, perché ricolma di un amore che sa raggiungere il cuore, l’ha chiamata per nome: «Maria!» (v. 16). 

È bastata questa parola e la gioia e la speranza sono tornate e sono riesplose nel cuore e nella vita della Maddalena. Sono tornate e sono riesplose perché, finalmente, ella ha ritrovato il suo Signore e ha riconosciuto il suo Maestro: «Ella allora – narra l’Evangelista – voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: “Rabbuni!”, che significa: Maestro!» (v. 16). E la gioia che invade Maria di Magdala è così incontenibile che – come si può intuire dalle parole di Gesù che le dice: «Non mi trattenere» (v. 17) – ella si avvicina a lui, si getta ai suoi piedi e glieli abbraccia, con un gesto tipico di adorazione che dice anche il suo desiderio di rimanere sempre con lui.

Come è stato per Maria di Magdala, così è anche per l’uomo di ogni tempo, è anche per noi uomini e donne di oggi, è anche per il mondo contemporaneo. Risuona, allora, discreto ma convinto, l’invito a lasciare che la Parola di Gesù possa risuonare anche oggi e, risuonando, possa ridonare speranza ad un mondo che la vede minacciata o già l’ha smarrita. È l’invito a non temere di confrontarsi con Gesù e con il suo Vangelo. Nella certezza che – ce lo ha ricordato poco meno di un anno fa papa Benedetto XVI, che oggi vogliamo ricordare con particolare affetto nel giorno del suo compleanno – «chi fa entrare Cristo, non perde nulla, nulla – assolutamente nulla di ciò che rende la vita libera, bella e grande». Perché «Egli non toglie nulla, e dona tutto. Chi si dona a lui, riceve il centuplo» (Omelia nella Messa per l’inizio del ministero petrino, 24 aprile 2005).

4. Invasa dalla gioia del ritrovato incontro con il suo Signore, Maria di Magdala non tiene per sé questa gioia, ma diviene la prima entusiasta testimone della risurrezione di Gesù. Come ricorda infatti san Giovanni, ella «andò subito ad annunziare ai discepoli : “Ho visto il Signore” e anche ciò che le aveva detto» (Giovanni 20, 18).

Così facendo, ella si presenta come un modello luminoso da imitare. Proprio questo è il frutto stupendo della Pasqua che stiamo rivivendo e l’impegno affascinante che ci attende: quello di essere – come Maria di Magdala – i seminatori e i testimoni appassionati di Gesù risorto, speranza del mondo. 

Lo possiamo e lo dobbiamo essere, vivendo e comportandoci come «sale della terra» e «luce del mondo» (cfr. Matteo 5, 13-16): non solo con le parole, ma anzitutto con una vita concreta, intessuta di coerenza con il Vangelo, animata dalle beatitudini, totalmente immersa nel mondo a servizio del Regno di Dio. 

In particolare, possiamo essere seminatori e testimoni di Gesù, speranza che non delude, se facciamo della nostra vita cristiana una vita tutta intessuta di felicità autentica e animata da gioia vera, una vita capace di mostrare nei fatti che il cristianesimo è gioia, pur in mezzo alle prove, alle fatiche e alle stesse sofferenze. Proprio come diceva Paolo VI nel suo primo messaggio di Pasqua, il 29 marzo 1964: «Il cristianesimo è gioia. La fede è gioia. La grazia è gioia», perché «Cristo è la gioia, la vera gioia del mondo». E aggiungeva: «La vita cristiana, sì, è austera; essa conosce il dolore e la rinuncia, esige la penitenza, fa proprio il sacrificio, accetta la croce e, quando occorre, affronta la sofferenza e la morte. Ma nella sua espressione risolutiva la vita cristiana è beatitudine. […] Così che essa è sostanzialmente positiva; essa è liberatrice, purificatrice, trasformatrice: tutto in essa si riduce a bene, tutto perciò a felicità nella vita cristiana. Essa è umana. Essa è più che umana, pervasa com’è da una presenza viva e ineffabile, lo Spirito consolatore, lo Spirito di Cristo, che la conforta, la sorregge, la abilita a cose superiori, la dispone a credere, a sperare, ad amare. È sovranamente ottimista. È creativa. È felice oggi, in attesa d’una felicità piena domani».

Perché questa gioia prorompente del cristianesimo, di cui la Pasqua di Gesù è la sorgente sempre fresca e inesauribile, possa vedere in noi dei testimoni convinti e instancabili, rivolgiamo ancora la nostra preghiera a Dio, come già abbiamo fatto all’inizio di questa Messa: «O Dio, che vincendo la morte nel tuo Figlio risorto ci hai dischiuso le porte della vita eterna e ci hai ricolmati di gioia, serba i nostri cuori liberi da ogni mondana tristezza e ravviva in noi l’attesa del tuo regno» (Orazione all’inizio dell’assemblea liturgica). Così che possiamo essere davvero testimoni di Gesù risorto, speranza del  mondo. 

+ Dionigi card. Tettamanzi
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